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Domenica 20 luglio 2025 

Liturgia della Parola  Gn 18,1-10; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una 
donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non 
t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque 
che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti 
per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte mi-
gliore, che non le sarà tolta». 

 

...È MEDITATA 

Non è cosa di tutti i giorni avere 

ospite Gesù, il Rabbì di Nazereth. 

La sua personalità, i racconti dei 

suoi discorsi e dei suoi prodigi gi-

rano di bocca in bocca e la sua no-

torietà si è diffusa in tempi record. 

Marta è felice e orgogliosa di que-

sta visita speciale. Tutto dev'essere 

perfetto. Casa ordinata e accoglien-

te. Cena ben preparata e servita 

come si deve. Non si può certo fare 

brutta figura. Marta è emozionata, 

agitata, indaffarata. 

Ecco che arriva l'ospite. Ecco Gesù. 

Un saluto veloce, un augurio di 

pace, e poi via sistemare le ultime 

cose. 

Maria, sorella della padrona di ca-

sa, si siede ai piedi dell'ospite atteso 

e ascolta la sua parola. Di lei non si 

dice nulla, se non questa disponibi-

lità. La penna attenta di Luca la 

dipinge con gli atteggiamenti del 

discepolo ideale: seduto, ascolta la 

Parola. 

Vorrei sottolineare l'originalità di 

questa scena casalinga, in cui Gesù 

non si fa nessun problema a far 

visita alla casa di due donne e per 

giunta si metta ad insegnare. La 

tradizione dei rabbini era molto 

rigida a riguardo: le donne non 

erano ammesse alle assemblee li-

turgiche e a loro era negata la par-

tecipazione a qualsiasi forma di 

lettura e commento delle Scritture 

Sacre. 

Al centro di questo brano di Vange-

lo sta il dialogo tra Marta e Gesù, 

dialogo spesso frainteso. Marta 

chiede a Gesù di smuovere la sorel-

la, perché l'aiuti nel servizio. Ma la 

domanda lascia trasparire un velato 

rimprovero allo stesso Gesù, che 

non si cura che la sorella l'abbia 

abbandonata nei lavoro domestici 

per stare seduta ai suoi piedi. 

La risposta del Rabbì è affettuosa, 

ma allo stesso tempo decisa. Marta 

si agita, si preoccupa, va in ansia 

per il suo servizio, perde di vista 

ciò che è davvero importante. Qui 

sta l'affondo di Gesù: il fare diventa 

pericoloso quando si trasforma in 

ansia e agitazione, quando fa perde-

re di vista il significato ultimo di 

quello che si sta facendo. 
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Una sola è la cosa di cui c'è biso-

gno, dice Gesù. E' quella scelta da 

Maria, è quella che non sarà mai 

tolta: è l'ascolto della Parola. 

Tutto, per essere vero e fecondo, 

deve partire e ritornare all'ascolto 

della Parola di Dio, all'intimità 

incandescente con lo Spirito. Non 

c'è contrapposizione tra azione o 

contemplazione, non è certo questa 

l'intenzione di Gesù. Si tratta di 

stabilire delle priorità, di riconosce-

re delle gerarchie che sottraggano 

alla confusione e alla dispersione. 

------------------------------------------------ 

Tenuto conto che l’ospitalità era sacra 
per gli ebrei, Marta accoglie Gesù in 
casa e si sente tutta la responsabilità di 
avere un ospite. La questione è che Chi è 
entrato quel giorno in casa delle due 
sorelle è Gesù, Figlio di Dio, venuto non 
per essere servito, ma per servire. Papa 
Francesco ha detto: “per ciascun di-
scepolo è essenziale spendere tempo 
con il Maestro, ascoltare le sue paro-
le, imparare sempre da lui”. Marta 
rimane immischiata nei molti servizi, è 
affannata e ansiosa. 

 

...È PREGATA 

Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la 

parola del tuo Figlio che risuona ancora nella Chiesa, radunata nel suo nome, 

e per accoglierlo e servirlo come ospite nella persona dei nostri fratelli.  
 

...MI IMPEGNA 

Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose. Gesù, affettuosamente, 
rimprovera Marta. E lo fa contraddicendo non il servizio, ma l'affanno; non 
contestando il cuore generoso, ma l'agitazione. 
Quelle parole ripetono a tutti noi: attento a un troppo che è in agguato, a un 
troppo che può sorgere e ingoiarti, che affanna, che toglie libertà e distoglie dal 
volto degli altri. 
Marta - sembra dirle Gesù - prima le persone, poi le cose. Non sopporta che sia 
confinata in un ruolo di servizio, affogata nei troppi impegni: tu, le dice, sei 
molto di più; tu puoi stare con me in una relazione diversa. Tu puoi condivide-
re con me pensieri, sogni, emozioni, conoscenza, sapienza, Dio. 
«Maria ha scelto la parte migliore», si è liberata e ha iniziato dalla parte giusta il 
cammino che porta al cuore di Dio, dall'ascolto. Perché Dio non cerca servitori, 
ma amici; non cerca delle persone che facciano delle cose per lui, ma gente che 
gli lasci fare delle cose, che lo lasci essere Dio. 
 

Lunedì 21 luglio 2025 

Liturgia della Parola Es 14,5-18   Mt 12,38-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE         ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo 
vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera 
pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Es/14/?sel=14,5-18
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/12/?sel=12,38-42
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il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pe-
sce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazio-
ne e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina 
del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella ven-
ne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 
 
 

...È MEDITATA 

Quante volte anche noi, come que-

gli scribi e farisei, chiediamo un 

segno che ci tranquillizzi e ci assi-

curi! Sembra una richiesta bella, 

eppure è piena di ambiguità: non 

crediamo sia sufficiente la testimo-

nianza di Gesù con quello che ha 

fatto e quello che ha detto. Cer-

chiamo rassicurazioni che ci liberi-

no dalla fatica della scelta e della 

decisione. Quale segno più grande 

del Vangelo? Gesù stesso non può 

dare altro segno che quello di Gio-

na. E' il segno della morte e resur-

rezione: come Giona fu trattenuto 

tre giorni nel ventre del pesce e poi 

fu fatto uscire e mandato a predica-

re a Ninive, così anche il Figlio 

dell'uomo starà tre giorni nella terra 

e poi sarà risuscitato. Questo è il 

segno dato da Dio, infinitamente 

più grande di quello di Giona. Ep-

pure noi facciamo fatica a conver-

tirci. Persino la regina di Saba, 

continua Gesù, fece un lungo viag-

gio per andare ad ascoltare la sa-

pienza di Salomone, mentre noi 

facciamo fatica anche solo ad aprire 

il Vangelo. Oggi, noi e le nostre 

città, più che di segni straordinari e 

miracolistici abbiamo bisogno di 

una forte e chiara predicazione del 

Vangelo, testimoniata con la vita. 

E' questo il compito che i discepoli 

debbono riscoprire per essere luce e 

sale del mondo. 
----------------------------------------- 

Sconforta e addolora l'atteggiamento 
dei farisei: Gesù ha parlato e ha com-
piuto segni inequivocabili, ha guarito 
ciechi e zoppi, fra la folla si aggirano 
sordomuti che ora cantano e lodano il 
Signore. Hanno visto persone scorag-
giate e rassegnate rivivere, rianimate 
dalla speranza. Hanno visto tenerezza 
e dolcezza, attenzione e forza, com-
passione e coraggio. Ma nulla, niente 
da fare, il loro cuore è appesantito, 
indurito, inchiodato. Chiedono dei 
segni, come se fossero i segni a far 
cambiare la nostra vita. E non fosse, 
piuttosto, il cuore che sa leggerli a 
convertirci.

 

...È PREGATA 

Sii propizio a noi tuoi fedeli, o Signore, e donaci in abbondanza i tesori della 

tua grazia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre vigilanti 

nel custodire i tuoi comandamenti. 
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...MI IMPEGNA 
Maestro, da te vogliamo vedere un segno  

E' la domanda che sembra legittima, rivolta a Gesù. Con ciò vogliono un segno 
che dimostrare visibilmente che Gesù sia il messia, quel messia che il popolo 
d'Israele si aspettava per il suo riscatto politico. Siamo ancora lontani dalla 
comprensione di Gesù come Figlio di Dio venuto per redimere il peccato del 
mondo con la sua morte e resurrezione. Questa richiesta è la stessa che verrà 
poi rivolta a Gesù morente sulla Croce. Si può credere a Gesù solo se lo si vede 
scendere dalla Croce per restaurare il regno davidico. In questa richiesta, come 
è posta, si nasconde una sfiducia nell'operato stesso del Signore. La condanna 
di Gesù si riferisce proprio alla chiusura dei cuori dei suoi ascoltatori. Egli per 
essere accolto dovrebbe dimostrare la sua potenza con eventi spettacolari ed 
incredibili. Ai suoi contemporanei e a noi Gesù propone un duplice segno, 
quello di Giona, che, restando nel ventre del pesce per tre giorni, diventa prefi-
gurazione della morte e resurrezione di Gesù, e quello della sua predicazione 
che portò a conversione la gente di Ninive. Gli unici segni che il Signore è di-
sposto a dare sono il grande segno della sua resurrezione e le tante riflessioni e 
gli inviti a conversione che ci giungono tutti i giorni da mille parti per bocca di 
inattesi profeti e testimoni di Dio. Non cerchiamo scuse, amici, ma lasciamo che 
oggi Parola di Dio scuota il nostro intimo e spalanchi la diga della conversione, 
perché ben più di Giona c'è qui! 
 
 

Martedì 22 luglio 2019 

SANTA MARIA MADDALENA, Apostola degli Apostoli    festa 
Liturgia della Parola Ct 3,1-4a; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18 

LA PAROLA DEL SIGNORE          ...È ASCOLTATA 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò 
al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide 

che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e 
dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il 
Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria stava 
all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il 
sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e 
l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Don-
na, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so 
dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma 
non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». 
Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai 
portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: 
«Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Mae-
stro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Pa-
dre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio 



 6 

mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto 
il Signore!» e ciò che le aveva detto. 

 

...È MEDITATA 

Maria Maddalena, venuta al sepol-

cro, e non trovandovi il corpo del 

Signore, pensò che fosse stato por-

tato via e riferì la cosa ai discepoli. 

Essi vennero a vedere, e si persua-

sero che le cose stavano proprio 

come la donna aveva detto. Di loro 

si afferma subito: «I discepoli in-

tanto se ne tornarono di nuovo a 

casa»; poi si soggiunse: «Maria 

invece stava all'esterno, vicino al 

sepolcro, e piangeva». In questo 

fatto dobbiamo considerare quanta 

forza d'amore aveva invaso l'anima 

di questa donna, che non si stacca-

va dal sepolcro del Signore, anche 

dopo che i discepoli se ne erano 

allontanati. Cercava colui che non 

aveva trovato, piangeva in questa 

ricerca e, accesa di vivo amore per 

lui, ardeva di desiderio, pensando 

che fosse stato trasfigurato. Accad-

de perciò che poté vederlo essa sola 

che era rimasta per cercarlo; perché 

la forza dell'opera buona sta nella 

perseveranza, come afferma la voce 

stessa della Verità: «Chi persevere-

rà sino alla fine, sarà salvato». Cer-

cò dunque una prima volta, ma non 

trovò, perseverò nel cercare, e le fu 

dato di trovare. Avvenne così che i 

desideri col protrarsi crescessero, e 

crescendo raggiungessero l'oggetto 

delle ricerche. I santi desideri cre-

scono col protrarsi. Se invece 

nell'attesa si affievoliscono, è segno 

che non erano veri desideri. 

Ha provato questo ardente amore 

chiunque è riuscito a giungere alla 

verità. Così Davide che dice: «L'a-

nima mia ha sete di Dio, del Dio 

vivente, quando verrò e vedrò il 

volto di Dio?». E la Chiesa dice 

ancora nel Cantico de Cantici: Io 

sono ferita d'amore. E di nuovo 

dice: L'anima mia è venuta meno. 

«Donna perché piangi? Chi cer-

chi?». Le viene chiesta la causa del 

dolore, perché il desiderio cresca, e 

chiamando per nome colui che 

cerca, s'infiammi di più nell'amore 

di lui. «Gesù le disse: Maria!». 

Dopo che l`ha chiamata con l'appel-

lativo generico del sesso senza 

essere riconosciuto, la chiama per 

nome come se volesse dire: Rico-

nosci colui dal quale sei riconosciu-

ta. Io ti conosco non come si cono-

sce una persona qualunque, ma in 

modo del tutto speciale. Maria 

dunque, chiamata per nome, rico-

nosce il Creatore e subito grida: 

«Rabbunì», cioè «Maestro»: era lui 

che ella cercava all'esterno, ed era 

ancora lui che la guidava interior-

mente nella ricerca. 
----------------------------------------- 

Un monaco del XIII secolo descrive que-

sto incontro tra Cristo e Maria, mettendo 

sulla bocca di Gesù queste parole: 
 

"Donna, perché piangi? Chi cerchi? 
Colui che tu cerchi, già lo possiedi e 
non lo sai? Tu hai la vera ed eterna 
gioia e ancora tu piangi? Questa gioia 
è nel più intimo del tuo essere e tu 
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ancora la cerchi al di fuori? Tu sei là, 
fuori, a piangere presso la tomba: Il 
tuo cuore è la mia tomba. E lì io non 
sto morto, ma riposo vivo per sempre. 
La tua anima è il mio giardino. Avevi 
ragione di pensare che io fossi il giar-
diniere. Io sono il nuovo Adamo. Lavo-
ro nel mio paradiso e sorveglio tutto 
ciò che qui accade. Le tue lacrime, il 
tuo amore, il tuo desiderio, tutte que-

ste cose sono opera mia. Tu mi pos-
siedi nel più intimo di te stessa senza 
saperlo ed è per questo che tu mi 
cerchi fuori. E' dunque anche fuori 
che io ti apparirò, e così ti farò ritor-
nare in te stessa, per farti trovare 
nell'intimo del tuo essere colui che tu 
cerchi altrove"  

(Anonimo, Meditazione  

sulla passione e risurrezione di Cristo). 
 

...È PREGATA 

Dio, onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha voluto affidare a Maria Maddalena 

il primo annunzio della gioia pasquale, fa' che per il suo esempio e la sua in-

tercessione proclamiamo al mondo il Signore risorto, per contemplarlo accanto 

a te nella gloria.  
 

...MI IMPEGNA 

La festa di Maria Maddalena è una di quelle feste che ci mettono in contatto con 
quel genio femminile che è sotteso a tutto il Vangelo. È una donna infatti a ren-
dere possibile la storia della salvezza, Maria, ed è una donna a testimoniare la 
prima esperienza di resurrezione, Maria Maddalena. Se Maria di Nazareth è la 
Regina degli Apostoli, Maria Maddalena è giustamente l’apostola degli aposto-
li. La pagina del Vangelo di oggi ne dà piena testimonianza perché ci indica 
come bisogna abitare l’ora del buio, l’ora della prova. Chiunque di noi è tentato 
di scoraggiarsi dalle circostanze contrarie, specie quando esse hanno il sapore 
della definitività, ma la Maddalena ostinatamente rimane nel giardino del se-
polcro e continua inspiegabilmente a sperare contro ogni speranza.. Maria 
Maddalena ci  insegna la forza di cercare il Signore. E lui ci mostra che, anche 
quando i nostri occhi non lo riconoscono, non lo vedono, egli è sempre con noi. 

 
Mercoledì 23 luglio 2025 

SANTA BRIGIDA DI SVEZIA, religiosa e fondatrice Patrona d’Europa 

Una delle patrone d'Europa, insieme alla sua contemporanea 

medioevale Caterina da Siena, è santa Brigida da Svezia, madre e 

religiosa, che oggi celebriamo con gioia. Dopo Santa Maria Mad-

dalena, oggi la Chiesa celebra un'altra donna straordinaria, di 

quelle donne così poco considerate da una società e una cultura 

spesso maschiliste e che, pure, nella logica di Dio hanno più volte salvato l'annuncio 

del Vangelo. Quando gli uomini di Chiesa, in questo caso intesi proprio come maschi, 

combinano pasticci e si allontanano da Dio, quando i re e gli imperatori se le danno di 

santa ragione per mostrare la loro virilità, ecco che lo Spirito Santo invia in mezzo a 

noi, donne brucianti d'amore e di verità come fu Brigida. Nata in Svezia, diventata 



 8 

moglie molto giovane, ebbe otto figli che educò alla fede cristiana. Per questioni di 

parentela abitò anche presso la corte dando consigli prudenti ai reali. Dopo un pelle-

grinaggio a Compostela fatto con suo marito, i figli ormai sufficientemente grandi, 

presero entrambi la decisione, possibile allora, di ritirarsi in monastero. In quel perio-

do Brigida fu destinataria di molte rivelazioni da parte di Gesù: accesa di passione 

iniziò a girare l'Europa ammonendo e consigliando. Ne aveva per tutti: re e principi e 

papi. Giunse fino a Roma e in Terrasanta e la sua passione per Cristo ancora ci illumi-

na.  

Liturgia della Parola Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8 
LA PAROLA DEL SIGNORE          ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre 
mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni 
tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a 
causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il 
tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così 
neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in 
me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccol-
gono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole 
rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glori-
ficato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

 

...È MEDITATA 

Sono parole forti e dure quelle di 

Gesù: “senza di me non potete fare 

nulla”. Non dice che faremo le cose 

male o a metà, ma proprio che non 

faremo nulla. E’ proprio così, me 

ne convinco sempre di più: possia-

mo correre dalla mattina alla sera, 

fare mille cose, impegnarci lode-

volmente in molte attività, ma se 

tutto questo è fatto senza di Lui, 

non è nulla. Non conta niente. 

Lo dicevo l’altro giorno ad 

un’amica affaccendata in mille 

imprese: vale più un passo con 

Gesù, che una maratona senza di 

Lui. 

In poche righe viene ripetuto per 

sei volte il verbo “rimanere”. Mi 

piace questa insistenza, perché fa 

vacillare tutte le presunte dichiara-

zioni di assoluta autonomia di cui 

spesso ci gonfiamo e che sono la 

causa di molti nostri fallimenti e 

delusioni. Oggi Gesù ce lo dice 

chiaramente, senza giri di parole: 

non basti a te stesso, non sei tu la 

fonte della gioia, non sei tu che ti 

doni la pienezza della vita. Gesù ci 

mette in guardia: se stati affogando 

non puoi pretendere di salvarti ti-

randoti su per i capelli... Il Signore 

Risorto ci invita a rimanere con 

Lui, a gustare questa stupenda e 

dolcissima dipendenza, a fare 

dell’intimità con Lui il luogo più 

vero della nostra persona, a speri-

mentare che solo Lui può saziare i 

desideri più insaziabili della nostra 

vita. Tutto questo richiede corag-

gio, lo so. Richiede di abbandonare 
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un po’ di difese, di fidarsi, di met-

tersi nudi nella mani di Dio. Ma 

soprattutto questo cammino ci 

chiede di non sentirci mai arrivati e 

mai a posto, per questo Gesù dice 

di “diventare discepoli”. Si diventa 

discepoli giorno dopo giorno, con 

la fedeltà nascosta e luminosa nella 

preghiera; con il desiderio appas-

sionato di portare in famiglia, al 

lavoro, nella scuola, tra le persone 

più care, la novità travolgente del 

Vangelo. 

------------------------------------------- 

Ogni tralcio che porta frutto lo pota 
perché porti più frutto. Potare la vite 
non significa amputare, bensì togliere 
il superfluo e dare forza; ha lo scopo 
di eliminare il vecchio e far nascere il 
nuovo. Qualsiasi contadino lo sa: la 
potatura è un dono per la pianta. Così 
il mio Dio contadino mi lavora, con un 
solo obiettivo: la fioritura di tutto ciò 
che di più bello e promettente pulsa in 
me. 

 

...È PREGATA 

O Dio, che hai guidato Santa Brigida nelle varie condizioni della sua vita 

e, nella contemplazione della passione del tuo Figlio, le hai rivelato la sapienza 

della croce, concedi a noi di cercare te in ogni cosa, seguendo fedelmente la 

tua chiamata. 
 

 

...MI IMPEGNA 

Due sono le parole centrali: rimanete in me, per portare frutto. Come si fa per 
restare in lui? Noi non siamo dei mistici. Eppure è facile, accade con Gesù come 
con tutte le relazioni: si tratta di ascoltare quella parola che rende puri, mangia-
re il pane, guardare il volto, aprire canali a quella linfa', e poi parlare a lui, ogni 
giorno (e se non hai nulla da dirmi, parlami lo stesso, anche solo per dirmi che 
non hai nulla da dire). Si tratta di percorrere tenacemente i sentieri che portano 
alla casa dell'amico, perché non si riempiano di rovi e di spine e non si cancelli-
no. 
 

Giovedì 24 luglio 2025 

Liturgia della Parola Es 19,1-2.9-11.16-20b   Mt 13,10-17 
LA PAROLA DEL SIGNORE       ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché a loro 
parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i miste-
ri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e 
sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. 
Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo 
non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa 

che dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. 

Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di 

orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascolti-

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Es/19/?sel=19,1-2
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Es/19/?sel=19,9-11
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Es/19/?sel=19,16-20
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/13/?sel=13,10-17
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no con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li 
guarisca!”. Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché 

ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato 
vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascolta-
te, ma non lo ascoltarono!». 

...È MEDITATA 

Beati i nostri occhi perché vedono, 

le nostre orecchie perché odono! La 

proposta di Dio è sempre discreta, 

nascosta nelle pieghe della quoti-

dianità e le parabole usate da Gesù 

per spiegare i misteri del Regno 

assecondano e realizzano questa 

logica: partendo da immagini e 

situazioni ben conosciute dall'udito-

rio, Gesù invita a identificarsi nei 

personaggi. Siamo liberi di capire, 

liberi di aprire il cuore, liberi di 

assecondare o di rifiutare l'invito di 

Dio. Noi, oggi, siamo qui a medita-

re la Parola perché, in un modo o 

nell'altro, abbiamo ascoltato, ab-

biamo accolto. E capiamo bene 

cosa intende il Maestro: quante 

persone ascoltano distrattamente, 

quanti leggono il vangelo come noi 

senza lasciarsi minimamente scalfi-

re dalla Parola che ascoltano! Lo-

diamo e ringraziamo il Signore per 

lo splendido dono dell'ascolto per-

ché lo Spirito, misteriosamente, è 

riuscito a far breccia nella durezza 

dei nostri cuori per aprirci alla vi-

sione di un mondo diverso, di un 

modo diverso di leggere la nostra 

storia. Dio rispetta la nostra libertà, 

il nostro percorso, il nostro cammi-

no, ci tratta da adulti. A noi di ac-

cogliere la sua chiamata alla vita 

dell'Eterno.  
------------------------------------------------ 

Gesù non forza la mano, non im-
pone, non ostenta la sua verità. Sa 
che la verità non si impone, ma si 
accoglie. Perciò chiede ai suoi 
uditori di aprirsi profondamente 
all'ascolto, non vuole far sfoggio 
della sua cultura, né intavolare 
inutili e ampollose discussioni di 
religione. Vuole avvicinare al cuo-
re, non all'intelligenza, i suoi udi-
tori. Così le parabole, quasi dimes-
se nella loro struttura, quasi ec-
cessivamente fragili nel confronto 
con la retorica e lo stile narrativo, 
emergono con forza dalle labbra 
di Gesù. Beati noi che abbiamo 
accolto la Parola e la coltiviamo! 
Beati noi che desideriamo cono-
scerla e meditarla! Beati noi se 
apriamo le orecchie del cuore sen-
za pregiudizi, accogliendo la Paro-
la che feconda la nostra vita e la fa 
germogliare! 

...È PREGATA 

O alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio. Dammi una fede retta, 

speranza certa, carità perfetta e umiltà profonda. Dammi, Signore, senno e              

discernimento per compiere la tua vera e santa volontà. 
San Francesco d'Assisi 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=San%20Francesco%20d%27Assisi
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...MI IMPEGNA 

Il passo di Matteo dice che occorre compiere uno sforzo perché ciò che si ode 
penetri nell'intelligenza e nel cuore. La passività o meglio l'indolenza nei con-
fronti della parola di Dio sono delle colpe che si pagano con l'indurimento del 
cuore, vale a dire con il rimanere in una dimensione superficiale in rapporto 
alle persone e agli avvenimenti. Bisogna allenarsi quindi all'ascolto e all'appro-
fondimento. Il Signore per manifestarsi richiede che dentro di noi si compia un 
esodo verso il deserto e lì "parlerà al nostro cuore". 
 

 
Venerdì 25 luglio 2025 

SAN GIACOMO IL MAGGIORE, apostolo - E’ detto “Maggiore” per 

distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo. Lui e suo 

fratello Giovanni sono figli di Zebedeo, pescatore in Betsaida, sul lago 

di Tiberiade. Chiamati da Gesù (che ha già con sé i fratelli Simone e 

Andrea) anch’essi lo seguono. Con Pietro saranno testimoni della 

Trasfigurazione, della risurrezione della figlia di Giairo e della notte al Getsemani. 

Conosciamo anche la loro madre, tra le cui virtù non sovrabbonda il tatto. Chiede 

infatti a Gesù posti speciali nel suo regno per i figli.  Giacomo è il primo apostolo 

martire, nella primavera dell’anno 42. "Il re Erode cominciò a perseguitare alcuni 

membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni". Questo 

Erode è Agrippa I, a cui suo nonno Erode il Grande ha fatto uccidere il padre. Secoli 

dopo, nascono su di lui tradizioni e leggende. Si dice che avrebbe predicato il Vangelo 

in Spagna. Quando poi quel Paese cade in mano araba (sec. IX), si afferma che il 

corpo di san Giacomo (Santiago, in spagnolo) è stato prodigiosamente portato nel 

nord-ovest spagnolo e seppellito nel luogo poi notissimo come Santiago de Compostela.  

Liturgia della Parola  2 Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e 
si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: 
«Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra 
nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere 
il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il 
mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a 
me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri 
dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e 
disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le 
opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà 
vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il 
Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la 
propria vita in riscatto per molti». 
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...È MEDITATA 

Avvicinarsi a Gesù, prostrarsi 

davanti a lui per chiedere dei posti 

di prestigio: questo fa la madre di 

Giacomo e Giovanni. Gesù non si 

scompone più di tanto e chiede ai 

discepoli se sono disposti a soffri-

re e morire per lui. Questa do-

manda serve a Gesù affinché il 

desiderio più profondo dei disce-

poli venga espresso. La risposta 

dei due fratelli si realizzerà: en-

trambi moriranno martiri e testi-

monieranno la loro fede in Gesù 

spargendo il loro sangue. Alla 

richiesta materna e allo sdegno 

degli altri discepoli che ne è se-

guito, Gesù risponde con la logica 

del servizio: decentrarsi, mettere 

il fratello al primo posto, prender-

si cura di lui, spendersi, donarsi, 

regalarsi. Dovranno arrivare i gior-

ni della passione, dello scandalo 

della croce, della fuga e della paura 

per comprendere che cosa signifi-

chi bere il calice. Sia Giacomo che 

Giovanni berranno allo stesso cali-

ce di Cristo e coroneranno con la 

palma del martirio la loro vita. Così 

ci si svela il vero valore della soffe-

renza e del martirio: è la partecipa-

zione al sacrificio di Cristo, la con-

divisione di una crudeltà assurda 

che sgorga dal peccato per infligge-

re la morte, ma quella morte che 

ormai per la forza di Cristo ci con-

duce alla risurrezione. 
-------------------------------------------- 
Fare ‘carriera’ con Cristo significa 
letteralmente fare la sua stessa fine, 
cioè abbracciare fino in fondo il mi-
stero della Croce, perché è al fondo di 
quel mistero che è seppellito il giorno 
di Pasqua. Ma a nessuno piace morire, 
specie poi quando la morte riguarda 
soprattutto il “morire a noi stessi”. 
Nessuno comprende la portata radi-
cale del cristianesimo finchè non si 
scontra con la vertiginosa richiesta di 
Cristo di seguirlo nel cammino della 
Croce. Ma per convertirci a questo 
cammino c’è una strada specifica che 
è quella del servizio: l’apice della 
carriera di un cristiano coincide con il 
dono di se agli altri. Servire è regnare.

 

...È PREGATA 

Guardiamo a te che sei Maestro e Signore: chinato a terra stai, ci mostri che 

l’amore è cingersi il grembiule, sapersi inginocchiare, ci insegni che amare è 

servire. Fa’ che impariamo, Signore, da Te, che il più grande è chi più sa 

servire, chi s’abbassa e chi si sa piegare, perché grande è soltanto l’amore.                
E ti vediamo poi, Maestro e Signore, che lavi i piedi a noi che siamo tue crea-

ture e cinto del grembiule, che è il manto tuo regale, c’insegni che servire è 

regnare. 
 

...MI IMPEGNA 

Colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà 
essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo. 
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Sabato 26 luglio 2025 

Santi Gioacchino e Anna, genitori della Vergine Maria  
Pur nell’uso dei mezzi poveri, che risponde ai suo stile di azione, Dio 

proporziona gli strumenti ai fine, le persone all’opera. Convinta di questo, la 

pietà popolare ha riconosciuto la sapienza delle scelte divine, decretando un 

culto straordinario ai fortunati genitori di Maria, «nonni materni» di Gesù. È il Protoevangelo di 

Giacomo, uno scritto apocrifo dei sec. II, che dà i nomi «Gioacchino e Anna». 

Liturgia della Parola Es 24,3-8; Sal 49; Mt 13,24-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei 
cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, 
mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo 
al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche 
la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, 
non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. 
Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi 
che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, racco-
gliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e 
l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò 
ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il 
grano invece riponetelo nel mio granaio”». 

 

...È MEDITATA 

Quanta saggezza in Dio! Noi vor-

remmo fare come i contadini della 

parabola: pieni di zelo vorremmo 

estirpare le erbacce dal buon campo 

di grano, ammirare il biondeggiare 

delle spighe pensando già al raccol-

to. Ma non è così: chi fa il contadi-

no sa bene che richiede fatica e 

costanza la coltivazione, che biso-

gna sempre combattere contro una 

natura ostile che vuole riprendersi 

quanto le strappiamo per il nostro 

fabbisogno. Così nella nostra vita 

spirituale; come vorremmo presen-

tarci a Dio circonfusi di santità e di 

ogni virtù! Ora che abbiamo incon-

trato il vangelo, come vorremmo 

imitare le azioni eroiche dei santi e 

dei martiri! L'uomo vecchio, inve-

ce, continua ad abitare accanto a 

noi e spesso facciamo l'esperienza 

di un combattimento interiore che 

ci spinge a fare ciò che non vor-

remmo e che ci fa del male. È sag-

gio, Dio, e ci invita a non voler 

essere troppo precipitosi: zizzania e 

grano convivono, in noi e nel mon-

do. Quando sarà il momento, quan-

do le spighe saranno sufficiente-

mente grandi, potremo fare le op-

portune cernite. Ma, e quanto mi 

piace questa annotazione!, corria-

mo il rischio di strappare le spighe. 

Viviamo nel discernimento e nella 

pazienza.  

----------------------------------------- 
Perché questo padrone ferma lo zelo 
di quanti in definitiva vogliono solo 
difendere l'opera sua? La domanda ci 
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introduce nel mistero dell'amore di 
Dio che è più grande delle nostre 
logiche. Da questa parabola inizia la 
storia della tolleranza cristiana, per-
ché secca in radice l'erba malvagia 
della distinzione tra buoni e cattivi, 
tra giusti e ingiusti. In essa c'è non 
solo l'invito ad una illimitata tolle-

ranza, ma persino al rispetto per il 
nemico, anche quando fosse nemico 
non solo personale ma della causa più 
giusta e più santa, di Dio, della giusti-
zia, della nazione, della libertà. Que-
sta parabola, così lontana dalla no-
stra logica e dai nostri comportamen-
ti, fonda una cultura di pace.  

 

...È PREGATA 

Dai «Discorsi» di san Giovanni Damasceno, vescovo 

O Gioacchino ed Anna, coppia beata, veramente senza macchia! Dal frutto del 

vostro seno voi siete conosciuti, come una volta disse il Signore: «Li conoscere-

te dai loro frutti». Voi informaste la condotta della vostra vita in modo gradito 

a Dio e degno di colei che da voi nacque. Infatti nella vostra casta e santa con-

vivenza avete dato la vita a quella perla di verginità che fu vergine prima del 

parto, nel parto e dopo il parto. Quella, dico, che sola doveva conservare sem-

pre la verginità e della mente e dell’anima e del corpo. O Gioacchino ed Anna, 

coppia castissima! Voi, conservando la castità prescritta dalla legge naturale, 

avete conseguito, per divina virtù, ciò che supera la natura: avete donato al 

mondo la madre di Dio che non conobbe uomo. Voi, conducendo una vita pia e 

santa nella condizione umana, avete dato alla luce una figlia più grande degli 

angeli ed ora regina degli angeli stessi. O vergine bellissima e dolcissima!       

O figlia di Adamo e Madre di Dio. Beato il seno, che ti ha dato la vita! Beate le 

braccia che ti strinsero e le labbra che ti impressero casti baci, quelle dei tuoi 

soli genitori, cosicché tu conservassi in tutto la verginità! «Acclami al Signore 

tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia». Alzate la vostra voce, grida-

te, non temete. 
 

...MI IMPEGNA 

Certe volte animati dalla voglia di togliere il male dalle cose, togliamo anche il 
bene. E la voglia di sterminare ciò che non va ci fa sacrificare anche ciò che va. 
Il primo grande modo per combattere il male è avere pazienza. È saperlo mette-
re in minoranza. È accettare che ci sia. È confidare che solo il Signore alla fine 
farà piazza pulita. Combattere il male significa ammettere che c’è, chiamarlo 
per nome, dirlo ad alta voce. Ma allo stesso tempo non avere troppa fretta di 
trovare una cura che nel tentativo di curare la malattia uccida anche il paziente. 
Questa pazienza è la prima vera manifestazione della forza del bene. Il male è 
impaziente, il bene sa attendere il tempo opportuno. Chi si agita fa danni, chi 
riesce a non farsi prendere dal panico alla fine vince.    
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE LEONE XIV  
AI PARTECIPANTI ALLA 44a SESSIONE 

DELLA CONFERENZA FAO 
Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l'alimentazione e l'agricoltura 

 

 

(…)La Chiesa incoraggia tutte le iniziative volte a porre fine allo scandalo della 
fame nel mondo, facendo propri i sentimenti del suo Signore, Gesù, il quale, come 
narrano i Vangeli, nel vedere che una grande folla si avvicinava a Lui per ascoltare la 
sua parola, si preoccupò prima di tutto di darle da mangiare e per questo chiese ai 
discepoli di farsi carico del problema, benedicendo con abbondanza gli sforzi compiuti. 
Quando leggiamo la narrazione di quella che comunemente viene chiamata la “molti-
plicazione dei pani”, ci rendiamo conto che il vero miracolo compiuto da Cristo è stato 
di mettere in evidenza che la chiave per sconfiggere la fame sta più nel condividere 
che nell’accumulare avidamente. Cosa che oggi forse abbiamo dimenticato... Ci sono 
persone che soffrono crudelmente e anelano a vedere soddisfatti i loro tanti bisogni. 
La tragedia costante della fame e della malnutrizione diffuse, è ancora più triste e 
vergognosa quando ci rendiamo conto che, sebbene la terra sia capace di produrre 
alimenti sufficienti per tutti gli esseri umani, purtroppo tanti poveri del mondo conti-
nuano a non avere il pane quotidiano. 

Oggi assistiamo desolati all’uso iniquo della fame come arma di guerra. Far 
morire di fame la popolazione è un modo molto economico di fare la guerra. Oggi, 
quando la maggior parte dei conflitti viene combattuta da gruppi di civili armati con 
scarse risorse, bruciare le terre, rubare il bestiame, bloccare gli aiuti, sono tattiche 
sempre più utilizzate da quanti intendono controllare intere popolazioni inermi. In 
questo tipo di conflitti i primi obiettivi militari diventano le reti di approvvigionamento 
idrico e le vie di comunicazione. Così ingenti quantità di persone soccombono al flagel-
lo dell’inedia e periscono, con l’aggravante che le élites politiche s’ingrassano con la 
corruzione e l’impunità. È quindi ora che il mondo adotti limiti chiari, riconoscibili e 
condivisi per sanzionare questi soprusi e perseguire i loro responsabili e i loro esecuto-
ri. È perentorio passare dalle parole ai fatti, mettendo al centro misure efficaci che 
consentano a queste persone di guardare al loro presente e al loro futuro con fiducia e 
serenità, e non solo con rassegnazione, mettendo così fine all’epoca degli slogan e 
delle promesse ingannevoli. A tale riguardo, non dobbiamo dimenticare che prima o 
poi dovremo rendere conto alle generazioni future, che riceveranno un’eredità di 
ingiustizie e di disuguaglianze, se ora non agiamo con buonsenso. 

Le crisi politiche, i conflitti armati e le perturbazioni economiche svolgono un 
ruolo centrale nell’aggravarsi della crisi alimentare, ostacolando gli aiuti umanitari e 
compromettendo la produzione agricola locale, negando così non solo l’accesso al cibo 
ma anche il diritto di condurre una vita dignitosa e piena di opportunità. Sarebbe un 
errore fatale non curare le ferite e le fratture provocate da anni di egoismo e di su-



 16 

perficialità. Senza pace e stabilità non sarà possibile assicurare un’alimentazione sana, 
accessibile e sostenibile per tutti. Nasce da qui il bisogno di un dialogo, dove le parti 
coinvolte abbiano la volontà non solo di parlarsi, ma anche di ascoltarsi, di compren-
dersi reciprocamente e di agire congiuntamente. Non mancheranno gli ostacoli ma, 
con senso di umanità e di fraternità, i risultati non potranno che essere positivi.                           
I sistemi alimentari hanno una grande influenza sul cambiamento climatico e vicever-
sa.  

L’ingiustizia sociale provocata dalle catastrofi naturali e dalla perdita della bio-
diversità deve essere invertita per realizzare una transizione ecologica giusta, che 
metta al centro l’ambiente e le persone. Senza un’azione climatica decisa e coordina-
ta, sarà impossibile garantire sistemi agroalimentari capaci di alimentare una popola-
zione mondiale in crescita. Produrre alimenti non basta, è anche importante garantire 
che i sistemi alimentari siano sostenibili e forniscano regimi nutrizionali sani e accessi-
bili a tutti. Si tratta, quindi, di ripensare e di rinnovare i nostri sistemi alimentari, in 
una prospettiva solidale, superando la logica dello sfruttamento selvaggio del creato e 
orientando meglio il nostro impegno a coltivare e a custodire l’ambiente e le sue risor-
se, per garantire la sicurezza alimentare e avanzare verso una nutrizione sufficiente e 
sana per tutti. Risorse finanziarie e tecnologiche innovative a favore dello sradicamen-
to della povertà e della fame nel mondo vengono deviate per destinarle alla fabbrica-
zione e al commercio di armi. In tal modo, si fomentano ideologie discutibili e al con-
tempo si assiste al raffreddarsi delle relazioni umane, il che svilisce la comunione e 
allontana la fraternità e l’amicizia sociale.  

Che diventiamo artigiani di pace, lavorando in tal senso per il bene comune, 
non è mai stato così improrogabile come ora, poiché favorisce tutti e non solo pochi, 
tra l’altro sempre gli stessi. Per garantire la pace e lo sviluppo, inteso come migliora-
mento delle condizioni di vita delle popolazioni che soffrono la fame, la guerra e la 
povertà, sono necessarie azioni concrete, radicate in approcci seri e lungimiranti.  
 
 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

. 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 28 LUGLIO dalle 14:00 alle 17:30 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 
 

 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
SABATO 2 AGOSTO 

Partenza alle 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 
 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

